Autore - U.E.PE. Cosenza -: Responsabile Area di Servizio Sociale Dott.ssa Adriana Delinna

Ministero della Giustizia

Dipartimento Dell’Amministrazione Penitenziaria

Ufficio Esecuzione Penale Esterna

Cosenza

 PRESENTAZIONE

Gli Uffici di esecuzione penale esterna (UEPE) sono stati istituiti dalla legge 27 luglio 2005,n.154 che ha modificato l'art. 72 della legge 26 luglio 1975 n. 354 che costituiva i Centri di servizio sociale per adulti dell’amministrazione penitenziaria. Gi assistenti sociali sono inseriti negli UEPE la cui competenza territoriale generalmente coincide con quella degli Uffici di Sorveglianza, e si estende  nell’ambito di una o più province.

La struttura Organizzativa degli UEPE si articola su due livelli;

· Un livello centrale – Il Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, nel cui ambito si trova la Direzione Generale dell’Esecuzione Penale Esterna -;

· un livello regionale con i Provveditorati regionali dell'Amministrazione Penitenziaria (DAP), dai quali dipende il coordinamento degli Uffici dell'esecuzione penale esterna. 

L’attività degli assistenti sociali, in servizio negli UEPE considerata il ponte tra carcere e società, si svolge in due ambiti:

· l’attività svolta nell’area penale esterna, cioè nella realtà socio ambientale e lavorativa della persona condannata, consistente nello svolgimento dell’inchieste sociali utili per fornire al Tribunale e/o al Magistrato di Sorveglianza, notizie sulla situazione familiare, personale, sociale e lavorativa del condannato che abbia richiesto la concessione di misure alternative alla detenzione, oppure finalizzate all'applicazione, alla modifica, alla proroga/revoca delle misure di sicurezza;

·  l’attività svolta all’interno degli istituti Penitenziari, consistente nel fornire opera di consulenza nell’attività dell’osservazione scientifica della personalità e nel trattamento individualizzato dei detenuti.
Gli assistenti sociali svolgono le attività indicate dall'art. 72 della legge: compiti di vigilanza e/o di assistenza nei confronti dei soggetti ammessi alle misure alternative alla detenzione nonché compiti di sostegno e di assistenza nei confronti dei sottoposti alla libertà vigilata.


Nell'espletamento degli interventi di osservazione e di trattamento nell’area penale esterna (applicazione ed esecuzione delle misure alternative, delle sanzioni sostitutive e delle misure di sicurezza) l'Ufficio si coordina e collabora con le istituzioni e i servizi sociali che operano sul territorio. 

Le intese operative con i servizi degli enti locali sono definite in una visione globale delle dinamiche sociali che investono la vicenda personale e familiare dei soggetti e in una prospettiva integrata d’intervento.


Gli indirizzi generali e il coordinamento in materia sono dettati dalla Direzione Generale dell'esecuzione penale esterna presso il Dipartimento dell'Amministrazione Penitenziaria.

	Cosa facciamo


Descrizione dell’Ufficio Esecuzione Penale Esterna 
Queste che seguono sono le principali competenze istituzionali dell’U.E.P.E. di Cosenza. 
· Le misure alternative alla detenzione
· Affidamento in prova al servizio sociale 

· L'esperienza della mediazione penale e giustizia riparativa 

· Affidamentoin prova al servizio sociale per tossico-alcooldipendenti 

· Affidamento in prova al servizio sociale per soggetti affetti da aids conclamata o da grave deficienza immunitaria o da altra malattia grave 

· Semilibertà 

· Detenzione domiciliare 

Modello di istanza dalla libertà secondo la legge Simeone.
· Le sanzioni sostitutive 

· Semidetenzione 

· Libertà controllata 

· Lavoro sostitutivo 
· Pena pecuniaria 

· Libertà vigilata 

· Libertà condizionale 

· Libertà vigilata 

	Legislazione


Le principali fonti normative dell’ Ufficio di Esecuzione Penale Esterna di Cosenza
	
	  La Costituzione Italiana
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	  Ordinamento Penitenziario (Legge 354/75, aggiornata al 2001)
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	  Regolamento di Esecuzione (DPR 230/2000)


UFFICI DI ESECUZIONE PENALE ESTERNA


Istituzione dei Centri di Servizio Sociale per Adulti (C.S.S.A), oggi U.E.P.E.

Nella realtà penitenziaria italiana i Centri di Servizio Sociale per Adulti,  sono stati istituiti con l’articolo 72 della Legge n. 354 del 26/07/1975, riconoscendo così esplicitamente al Servizio Sociale un ruolo preponderante: quello di essere portatore di una cultura e di una ideologia del cambiamento, necessarie entrambe per il superamento del concetto meramente “custodialistico” della pena, concetto che in passato aveva portato solo allo sviluppo di meri interventi assistenziali ed unicamente volontaristici.

La recente Legge del 27 Luglio 2005 n. 154 ha apportato alcune modifiche alla citata Legge n. 354/75, una delle quali riguarda la sua definizione con la sostituzione dell’art 72 con l’art. 3, assumendo, così, la nuova denominazione  in “ Uffici Locali di Esecuzione Penale Esterna (U.E.P.E)). 

Gli U.E.P.E sono organi periferici del Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria, da cui dipendono amministrativamente tramite i Provveditorati regionali, così come gli istituti di pena. Sono dislocati sul tutto il territorio nazionale e hanno sede nelle città che vedono la presenza degli Uffici di Sorveglianza, la loro attività è principalmente diretta all’esterno del carcere, anche se espletano parte dei loro compiti all’interno degli istituiti. Sono preposti, insieme ad altri compiti istituzionali, alla gestione delle misure alternative alla detenzione con competenze diversificate che racchiudono sia il controllo, che gli interventi professionali tesi al sostegno, alla chiarificazione ed alla motivazione del soggetto verso il cambiamento.

Tutti i CSSA (U.E.P.E) dipendono per le competenze istituzionali dalla Direzione dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP), mentre ai Provveditorati Regionali della Amministrazione Penitenziaria (PRAP) compete il controllo amministrativo e di coordinamento operativo locale.

Il modello organizzativo dell’U.E.P.E è contraddistinto da una monoprofessionalità del personale tecnico che è, tutt’oggi, è costituito esclusivamente da assistenti sociali, anche se in tali strutture operano, altresì, unità di personale civile con compiti amministrativi e di ragioneria e, in numero limitato, unità del Corpo di Polizia Penitenziaria con funzioni di autista e di portineria e anche per garantire, all’occorrenza, la sicurezza degli operatori.

Solo abbastanza recentemente, nel 2004, la Direzione Generale dell’Esecuzione Penale Esterna del Ministero della Giustizia, e dopo un periodo di sperimentazione presso alcuni Centri, ha dato corso, anche per i C.S.S.A (oggi U.E.P.E), della possibilità di avvalersi dell’esperto ex art. 80 L. n. 354/75 ed art. 118D.P.R. 230/00 (in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica), in funzione di una crescita della qualità, dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi, sia rispetto ai clienti principali (collettività, magistratura di sorveglianza, istituti di pena), sia rispetto agli utenti (soggetti in esecuzione penale).

In alcuni UEPE collaborano, a titolo gratuito, gli assistenti volontari ai sensi dell’art. 78 dell’Ordinamento Penitenziario.

L’inserimento dei volontari, anche in tale struttura, assume una valenza maggiormente rilevante del loro operato al fine di un sostegno umano e di una più incisiva testimonianza della collettività verso il disagio individuale o sociale.

La scelta di affidare al servizio sociale un ruolo così notevole risponde a quell’orientamento culturale e legislativo che ha voluto privilegiare l’aspetto sociale del trattamento e del reinserimento del detenuto, rispetto all’aspetto puramente custodialistico e afflittivo.

L’Ordinamento Penitenziario, le successive modifiche legislative e il correlato Regolamento di esecuzione n. 431/76 (riformulato con il DPR n. 230 del 30 giugno 2000, congiuntamente anche alla trasformazione quantitativa e qualitativa dell’utenza, hanno ampliato e reso più complessa la gestione delle misure alternative richiedendo, nel corso di questi trent’anni dall’approvazione della Riforma, una rivisitazione del sistema dell’esecuzione penale esterna.

Il significato e la valenza trattamentale delle Misure Alternative devono avere un contenuto pieno e sostanziale; esse devono porre attenzione, come stabilito anche dalle Regole Europee sulle sanzioni e misure alternative alla detenzione, all’individualizzazione, alla personalità ed alle inclinazioni del soggetto, nel rispetto dei diritti della persona e alle libertà fondamentali.

Il tutto deve trovare il giusto equilibrio con le esigenze di sicurezza/certezza della pena e di riparazione del danno.

La scelta di istituire gli U.E.P.E (ex-CSSA) come strutture autonome dalle istituzioni carcerarie non è stata sicuramente casuale, ma è da connettere a quel attuale orientamento culturale e legislativo, che ha restituito nuovo valore ad una continuità della vita familiare e relazionale del soggetto detenuto. Si deve sempre più tenere in considerazione che “non è possibile rispettare veramente l’umanità del detenuto o dell’internato, nel giovare al suo recupero sociale se il soggetto viene considerato e trattato ignorando quella parte della sua vita che continua ad esistere fuori dal carcere e che non smette di incidere in misura determinante sulla condizione attuale e sul suo progetto di vita futura: di qui l’attenzione a conoscere e trattare le situazioni familiari e relazionali a cui sono legati gli affetti e le concrete aspettative del detenuto e dal cui favorevole assetto dipendono, in gran parte, le possibilità di reinserimento al momento della dimissione”
. 

Pertanto in base a tale assunto bisogna riconoscere che in una dimensione operativa ragionevolmente ampia, il carcere non può bastare a se stesso, ma deve accettare che accanto a quell’istituzione intervenga una dimensione operativa non istituzionale in rapporto di efficiente collaborazione. La forma di custodia in istituto non deve porsi come necessaria, ma “deve fondarsi sulla possibilità di realizzare un approccio penitenziario meno repressivo e più costruttivo e partecipativo idoneo ad aiutare la persona in difficoltà ed a risolvere i suoi problemi di adattamento sociale, ma senza rinunciare ad esercitare un controllo sociale sul condannato.

Da qui la realizzazione di C.S.S.A (oggi U.E.P.E) “come struttura autonoma rispetto agli istituti penitenziari ed opportunamente radicate nel territorio, così da porsi in condizione di sviluppare un’efficiente metodologia di intervento penitenziario in libertà, realizzando una stretta integrazione con gli enti ed i servizi locali, in una logica prevalente di servizio sociale professionale, mirante a promuovere e a valorizzare le componenti di responsabilizzazione e autodeterminazione del soggetto sottoposto a misure penali.”

Svolgono, quindi, quel lavoro di promozione e di mediazione tra le problematiche penali e quelle sociali, attraverso una continuità di rapporti e relazioni.

I C.S.S.A furono istituiti con l’obiettivo di gestire le misure alternative come naturale conseguenza del trattamento intramurario e con la finalità ultima del reinserimento del condannato.

Con il passare degli anni e con l’evoluzione della normativa in materia penitenziaria, il Servizio Sociale ha visto il proprio ambito operativo ampliarsi a dismisura e pur rimanendo sostanzialmente ancorato al mandato istituzionale delle origini, ha visto modificarsi nel tempo e la tipologia dei soggetti da trattare e le misure alternative utilizzate.

L’U.E.P.E (ex-C.S.S.A), a mezzo del personale di Servizio Sociale, provvede ad eseguire su richiesta del Magistrato di Sorveglianza o della Sezione di Sorveglianza le inchieste sociali utili, i dati occorrenti per l’applicazione, la modifica, la proroga e la revoca delle misure di sicurezza e per il trattamento dei condannati e degli internati, nonché a prestare opera per assicurare l’inserimento nella vita libera dei sottoposti a misure di sicurezza non detentive.

L’U.E.P.E presta inoltre, su richiesta delle Direzioni degli istituti, opera di consulenza per favorire il buon esito del trattamento penitenziario.

Svolge infine ogni altra attività (commi 4 e 5 dell’art 72 L. 354/75) prevista dalla presente Legge che comporti interventi di servizio sociale.

Contributo del Servizio Sociale al Trattamento Penitenziario

Il trattamento penitenziario si realizza secondo due modalità, il trattamento intramurario e il trattamento in ambiente libero, attuati in relazione alle diverse situazioni giuridiche e soggettive e secondo un continuum fino al reinserimento nella comunità.

Trattamento penitenziario che non deve essere coercitivo, ma deve essere stimolante e allo stesso tempo anche apprezzabile, affinché attivi nel condannato un reale interesse ed una partecipazione attiva e proficua al processo rieducativo, che si intende perseguire attraverso un complesso di attività, di misure e di interventi, rivolti al condannato nel corso della fase esecutiva della pena, meglio definito come “trattamento rieducativo”.

 Il Trattamento rieducativo, attuato in base al 6° comma dell’art.1 del reg. esec., deve essere individualizzato, cioè adattato alle particolari esigenze ed ai bisogni di ogni soggetto, al fine di “promuovere un processo di modificazione degli atteggiamenti che sono da ostacolo ad una effettiva partecipazione sociale”, in modo da raggiungere l’obiettivo finale sempre indicato dal citato art. 1 O.P., che è quello del “reinserimento sociale degli stessi”.

Il trattamento individualizzato viene formulato, dopo la necessaria osservazione scientifica del condannato, dal cosiddetto gruppo di osservazione e trattamento (GOT), ossia dall’équipe di operatori specializzati, dotati ogni uno di una precisa area d’intervento, i quali acquisiscono i dati biologici, psicologici e sociali del soggetto, dati su cui improntare il trattamento rieducativo.

Il gruppo di osservazione è composto dal Direttore dell’Istituto, che lo presiede, e da più figure professionali, tra cui l’educatore, l’assistente sociale, l’esperto in psicologia o criminologia, un rappresentante del personale di Polizia Penitenziaria, ed all’occorrenza da altre figure quali il medico, l’insegnante il cappellano, ecc.

In questo contesto l’assistente sociale fornisce, dunque, tramite l’inchiesta sociale, da un lato i dati familiari, sociali e lavorativi acquisiti e verificati nell’ambiente di provenienza del soggetto e dall’altro lato notizie e dati rilevati attraverso il colloquio con i detenuti, colloqui che permettono una più immediata e diretta conoscenza.

Il colloquio condotto in carcere dall’assistente sociale, al di là dei tentativi di strumentalizzazione del detenuto, che tende a dare di sé una immagine il più positiva possibile, può servire a chiarire notizie discordanti, a chiarire la situazione da cui può aver tratto origine il reato stesso, nonché ad individuare gli elementi su cui far leva per determinare più positivamente la persona.

Il lavoro di osservazione culmina nella formulazione della cosiddetta relazione di sintesi, che si chiude con la formulazione del “programma individualizzato di trattamento” (art.13 c.3 ord. penit. e art.29 reg. esec.), che è approvato dal Magistrato di Sorveglianza (art.69 c.5 o.p.); programma nel quale si prevede l’utilizzazione di determinate risorse e strategie, finalizzate alla “promozione del cambiamento”, cioè alla presa di coscienza delle responsabilità e delle capacità di superamento del comportamento deviante.

Tali risorse e strategie possono far leva sul lavoro, sull’istruzione, sull’approfondimento di dinamiche personali, familiari e sociali, in sintesi su tutti quegli elementi essenziali a provocare il cambiamento. La validità di un idoneo percorso trattamentale contribuisce a diminuire l’afflittività della pena carceraria attraverso la sua umanizzazione, affinché il carcere sia il meno possibile desocializzante, diseducativo o criminogeno.

È nel trattamento rieducativo individualizzato che tutta la normativa penitenziaria vede il punto di partenza di un sistema progressivo di risocializzazione, è proprio il principio di individualizzazione del trattamento (che è la proiezione, in termini soggettivi, del principio di flessibilità della pena) il nucleo forte di pensiero su cui s’innestano le altre dimensioni concettuali.

Individualizzazione trattamentale come strumento di rieducazione (concetto su cui si è impiantata in definitiva tutta la produzione legislativa penitenziaria), e la trasformazione della detenzione, tendente a trasformarsi dalla pura segregazione e dall’isolamento ai permessi, alle forme di semilibertà, fino alle misure alternative al carcere. Strumenti di rieducazione considerati, altresì, come delle misure di opportunità offerte dallo Stato all’individuo che si è reso responsabile della commissione di un reato, e che permettono di poter formulare una prognosi favorevole di probabilità di reinserimento sociale. 

La relazione di sintesi elaborata dall’équipe penitenziaria, nell’ambito di un confronto multiprofessionale, costituisce, quindi, un quadro, il più completo possibile, del detenuto e delle sue potenzialità, che viene inviata alla Magistratura di Sorveglianza, chiamata a decidere sull’eventuale concessione o no, di cosiddetti benefici di Legge (permessi, affidamento in prova al servizio sociale, semilibertà, detenzione domiciliare e liberazione anticipata).

Nel caso in cui il soggetto si trovi in stato di libertà, l’U.E.P.E. (ex-CSSA) espleta gli interventi inerenti l’inchiesta socio familiare, fino al 2004 in una dimensione mono-professionale, oggi con l’apporto professionale dell’esperto ex art. 80 L. n. 354/75 ed art. 118D.P.R. 230/00, al fine di un approfondimento degli interventi di indagine e di un miglioramento qualitativo del servizio fornito alla magistratura, tramite la realizzazione di un’”istruttoria più completa, contenente una visione complessiva della persona in tutti i suoi aspetti, compresi quelli di carattere psicologico e personologico; la formulazione di progetti di intervento sempre più individualizzati ed adeguati ai bisogni degli utenti; oltre all’acquisizione di una attitudine culturale e professionale verso la multiprofessionalita, l’integrazione, il coinvolgimento, la partecipazione. 

Il servizio Sociale nel predisporre l’intervento professionale di competenza cerca di porre una particolare attenzione all’approccio iniziale con l’utente, poiché la comprensione del ruolo del servizio Sociale da parte dello stesso è spesso difficile e talvolta conflittuale ed incerta. Cioè nel caso che il soggetto si trovi in stato di detenzione egli “percepisce” gli operatori come coloro che possono aiutarlo e facilitarlo nel ritorno “in libertà” e, mettendo in atto, spesso, atteggiamenti strumentali volti al mero conseguimento del proprio scopo.

Nell’ipotesi invece in cui il soggetto ha inoltrato istanza di benefici di legge da libero, il suo obiettivo primario è quello di poter rimanere libero e di non interrompere, quindi, il proprio ritmo esistenziale, lavorativo e sociale, di conseguenza in tale situazione, paradossalmente, il soggetto manifesta un atteggiamento più reattivo, e una maggiore resistenza al dialogo con l’operatore, evidenziando, altresì, una maggiore difficoltà e remora nel affrontare una revisione critica del proprio comportamento deviante.

Tale atteggiamento diviene più radicale qualora si collochi tra la commissione dell’atto deviante e l’esecuzione della pena in misura alternativa, un divario temporale piuttosto consistente. Ciò può determinare il significato trattamentale della misura che può trovarsi ad interferire su un processo di reinserimento il più delle volte già avviato. In tali occasioni, infatti, l’utente si accosta con più difficoltà al Servizio ritenendolo causa e comunque elemento di disturbo della sua quotidianità esistenziale.

Gli interventi e gli apporti professionali del CSSA si concretizzano nella relazione sociale, la quale ha rilevanza giuridica esterna, in quanto farà parte, sia nel caso di osservazione intramuraria, sia nel caso di osservazione dalla libertà, degli atti del procedimento della Magistratura di Sorveglianza. Essa è perciò uno strumento fondamentale e affinché sia efficace e pertinente deve essere elaborata in conformità a determinate caratteristiche, in relazione alla significatività e pertinenza dei dati.

Relazione da cui deve emergere chiaramente l’intervento dell’Assistente sociale; intervento che è rivolto principalmente all’analisi del soggetto, partendo dal suo modo di riflettere, in considerazione delle sue difficoltà personali di integrazione nel contesto sociale. La raccolta di dati anamnestici devono tendere, oltre che permettere di esprimere un concetto di diagnosi, a dare contestualmente rilievo all’attualità della sua vita e di quella della sua famiglia. A tale scopo risulta opportuno soffermarsi sulla percezione che gli assistiti hanno di se stessi in rapporto alle opportunità offerte dalla realtà circostante e alla loro capacità di progettare la vita futura.

La probabilità di conseguire con successo gli obiettivi preposti in un’azione di intervento e sostegno post-penitenziario dipende molto dalla chiarezza e dall’efficacia con cui si è saputo intervenire in una fase propedeutica, aiutando l’individuo a riorganizzare i propri atteggiamenti e le aspettative nei confronti del futuro,in modo il più possibile fiducioso, ma nello stesso tempo realistico e concreto
. 

Non si tratta, in realtà, di affrontare i problemi di prima necessità, come ad esempio la ricerca di un’attività lavorativa, che peraltro riveste un ruolo rilevante nel processo di reinserimento sociale del soggetto, ma è anche necessario valutare con lo stesso interessato le altre obiettive e talora consistenti difficoltà riguardanti la percezione che lo stesso ha di sé con il mondo esterno e come la società lo percepisce, in questa fase critica di reingresso
.

L’atteggiamento assunto dalla collettività nei confronti di colui che ha violato l’ordine costituito, una volta dimesso dal carcere, deve essere intriso di comprensione, accettazione e solidarietà al fine di rendere meno determinante quel processo di stigmatizzazione sociale che può essere più o meno consapevole.

Questa collocazione dell’Assistente sociale fa sì che esso non venga considerato come “l’operatore dei singoli casi” ma come il professionista che “vive” ed opera all’interno del carcere, inteso dalla riforma come comunità viva e partecipante in una società interessata ai suoi problemi e in diretta e costante comunicazione con il suo ambiente.

Il Servizio Sociale ha pertanto il dovere di contribuire, insieme ad altre professionalità, ad ampliare gli orizzonti della vita istituzionale facendosi portatore di istanze, di modelli culturali diversi da quelli più correnti e tipici di una struttura chiusa, quale tradizionalmente è stata, e per certi versi lo è ancora, l’Istituzione penitenziaria, che è  rimane sempre una istituzione totale.

L’ASSISTENTE SOCIALE

Se l’educatore è la figura di riferimento per quanto riguarda l’attività di trattamento che si svolge prevalentemente all’interno dell’istituto, l’assistente sociale può essere considerato il ponte tra carcere e società, dal momento che si occupa prevalentemente dell’attività di trattamento che si svolge all’esterno dell’istituto, in particolare in riferimento alle misure alternative alla detenzione.

Egli svolge, innanzitutto, una funzione di inchiesta sociale, vale a dire una raccolta di informazioni sulla vita del detenuto, sui suoi rapporti con la famiglia e con l’ambiente circostante. Tale intervento può essere richiesto dalla Magistratura di Sorveglianza per la concessione delle misure alternative, oppure dal direttore dell’istituto, per l’attività osservativi e per favorire il buon esito del trattamento. Oltre alla vera e propria inchiesta sociale, l’assistente sociale può anche prestare consulenza alla Magistratura di Sorveglianza e al direttore del carcere, per ogni questione attinente al trattamento. Egli fa parte, inoltre, della commissione interna all’istituto coordinata dall’educatore, per cui la sua funzione non è limitata all’esterno, ma è presente anche all’interno.

La sua funzione più importante rimane, comunque, la cura delle relazioni familiari. L’art. 45 della legge 354 del 1975 disciplina l’assistenza alle famiglie: “Il trattamento dei detenuti e degli internati è integrato da un’azione di assistenza alle loro famiglie. Tale azione è rivolta anche a conservare e migliorare le relazioni dei soggetti con i familiari e a rimuovere le difficoltà che possono ostacolare il reinserimento sociale. E’ utilizzata, all’uopo, la collaborazione degli enti pubblici e privati qualificati nell’assistenza sociale.

L’assistenza alle famiglie si realizza prevalentemente attraverso colloqui aventi lo scopo di fornire un appoggio di fronte allo sconforto che la detenzione di un familiare comporta, ma il supporto è fornito in particolar modo al momento della scarcerazione, sia al dimittendo che alla famiglia. L’art. 46 della legge disciplina l’assistenza post-penitenziaria: 

“I detenuti e gli internati ricevono un particolare aiuto nel periodo di tempo che immediatamente precede la loro dimissione e per un congruo periodo a questa successivo. Il definitivo reinserimento nella vita libera è agevolato da interventi di servizio sociale svolti anche in collaborazione con gli enti indicati nell’articolo precedente.”

Spetta all’assistente sociale anche il compito di vigilare sulle condizioni lavorative all’esterno: dove per condizioni bisogna intendere non soltanto quelle relative al rispetto dei diritti del lavoratore, ma, viceversa, anche il modo in cui il detenuto presta la sua attività lavorativa (Mosconi, 1998, pag. 174). 

Infine, l’assistente sociale svolge un ruolo di primo piano nell’esecuzione delle misure alternative, in particolare nel caso dell’affidamento in prova al servizio sociale e nella concessione di semilibertà. In entrambi i casi, l’attività dovrebbe essere costituita non da un mero controllo sulla correttezza del comportamento del detenuto, bensì in una reale ed efficace assistenza ai fini del suo reinserimento. Di fatto, tuttavia, la carenza di personale e di mezzi rispetto alla mole di lavoro da compiere rende questa funzione dell’assistente sociale una mera vigilanza (Mosconi, 1998, pag. 177).

La struttura di riferimento in cui operano gli assistenti sociali è l’Efficio di Esecuzione Penale Esterna /U.E.P.E). Si tratta di strutture autonome rispetto agli istituti penitenziari, collocate su base territoriale, proprio con l’obiettivo di facilitare il reinserimento sociale dei soggetti detenuti. Si è detto che gli assistenti sociali costituiscono una sorta di ponte tra carcere e società e, dunque, la scelta operativa di collocarli strutturalmente al di fuori dell’istituzione carceraria dovrebbe favorire l’esercizio di tale funzione. Ciò non significa, naturalmente, che i rapporti con l’ambiente carcerario non debbano essere stretti e frequenti: come si è visto, gli assistenti sociali non si dovrebbero occupare esclusivamente del reinserimento sociale del detenuto rilasciato o sottoposto a misure alternative (vale a dire nel suo percorso al di fuori del carcere), bensì dovrebbero seguire tutto il suo percorso penitenziario, dall’ingresso alle dimissioni.

L’istituzione dei CSSA è legata ad alcuni concetti innovativi: innanzitutto, l’idea che non sia possibile realizzare un vero reinserimento se si ignora tutta la parte della vita del detenuto (famiglia, rapporti sociali) che procede al di fuori delle mura. In secondo luogo, le misure alternative al carcere possono essere definite tali soltanto se non si limitano ad essere diverse modalità di esecuzione penale, bensì se vengono considerate l’occasione per realizzare un approccio penitenziario differente: costruttivo, partecipativo e nel complesso meno restrittivo. Infine, il compito di rappresentare nel carcere i problemi che riguardano la vita non carceraria del detenuto, nonché quello di gestire le misure alternative al carcere, non possono che essere realizzati da una struttura che sia al di fuori e autonoma, rispetto all'istituzione carceraria (Breda, 1995).

Le Principali Competenze dell’U.E.P.E in ambito Intra-Murale.

Le competenze operative del personale di servizio sociale, come già evidenziato, si desumono dall’art. 72 e 81 della Legge 354/75, dall’art.118 del Nuovo Regolamento di esecuzione (L. 230/2000), e da un insieme di altri riferimenti sparsi nel testo della legge Penitenziaria. 

L’introduzione del servizio sociale nel sistema penitenziario si fonda, come già affermato in precedenza, dalla presa di coscienza che la criminalità è anche un prodotto della società, nel senso che oltre ad i fattori individuali legati al vissuto del soggetto e che determinano la devianza criminale, è necessario considerare, altresì la dimensione sociale, relazionale e familiare dello stesso.

Il contributo del servizio sociale è in simmetria a due richieste logicamente correlate fra di loro: l’esigenza di verificare in maniera estesa e comprensiva le possibili carenze fisio-psichiche, affettive, educative e sociali; la necessità che il programma di interventi predisposti e finalizzato al trattamento rieducativo includa gli aspetti di mantenimento delle relazioni affettive del detenuto con l’esterno , nonché i collegamenti per preparare il suo rientro nella società.

Il servizio sociale dovrebbe, quindi, rappresentare uno strumento che sia in grado di ampliare gli orizzonti limitati in cui l’istituzione carceraria spesso si trova.

Tra le attribuzioni primarie dei compiti del Servizio sociale rientrano le indagini socio-ambientali, oltre al servizio di consulenza e sostegno forniti, quali strumenti tipici della metodologia professionale, che connesse ad altre attribuzioni, contraddistinguono l’assetto operativo dei Centri di Servizio sociale. Competenze espletate per mezzo delle:

Inchieste sociali.
E’ lo strumento del Servizio sociale attraverso il quale si raccolgono i dati concernenti il vissuto del soggetto nel contesto socio ambientale di appartenenza, la sua situazione personale, le dinamiche e relazioni familiari, le attività svolte e gli interessi, oltre all’eventuale possibilità di recupero (in questo caso, cioè, il Servizio Sociale deve fornire una relazione che consenta una lettura integrata e complessiva del vissuto del soggetto, fornendo, ove possibile, significativi elementi valutativi ed interpretativi.

Le inchieste sociali vengono redatte su richiesta della Magistratura di Sorveglianza nel caso in cui la stessa è chiamata a decidere formalmente con Ordinanza,( qualora sia pendente richiesta da parte dei condannati di concessione di benefici di Legge), o su richiesta delle direzioni degli istituti per il trattamento dei condannati e degli internati.

 * Opera di consulenza.
I CSSA prestano su richiesta delle Direzioni degli Istituti Penitenziari, opera di consulenza per  favorire il buon esito del trattamento penitenziario (art. 1 Ord. Pen.) e partecipano all’attività di osservazione scientifica della personalità (art.13 Ord. Pen.) nell’ambito della équipe di osservazione e trattamento nei confronti dei condannati e degli internati, partecipando alle discussioni di équipe per la stesura delle relazioni di sintesi e per le previsioni contenute nel programma di trattamento. L’assistente sociale pur essendo, quindi, chiamato a svolgere in Istituto un intervento professionale determinato, deve essere in grado di agire in una dimensione professionale che insieme a quella educativa possa contribuire all’arricchimento delle qualità umane e tecniche dell’ambiente penitenziario.

* Partecipazione a Commissioni All’Interno dell’Istituto.

I CSSA partecipa alla commissione per il regolamento dell’Istituto (art.16 comma 2), alla commissione per la selezionare i libri e i periodici per la biblioteca dei detenuti (art. 12 comma 2) ed infine apporta la propria consulenza alla commissione che cura l’organizzazione delle attività culturali, ricreative e sportive (art. 27).

Competenze del Servizio Sociale in Esecuzione Penale Esterna

Gli U.E.P.E  hanno specifici compiti e responsabilità in relazione alle misure alternative, alle sanzioni sostitutive ed alla libertà vigilata: specificatamente interviene:

* Nella cura delle relazioni familiari.

Particolare attenzione e cura deve essere data, come sancito dall’art. 28 e 45 dell’Ord. Pen.. Attenzione e cura finalizzata alla conservazione, al miglioramento dei rapporti affettivi familiari e che richiedono adeguati interventi professionali. Sussiste infatti una particolare interazione tra detenuti e famiglia con particolare considerazione, ai momenti di difficoltà e anche eventuali crisi che seguono immediatamente la separazione del soggetto dalla famiglia o precedono il suo ritorno. Interveto professionale che deve essere svolto nell’unitarietà del problema umano del detenuto e delle soluzioni in una prospettiva integrata d’intervento, riguardanti la “continuità” delle relazioni affettive e familiari, o interventi tesi a facilitare il reinserimento del detenuto in fase di dimissione.

* Controllo sul lavoro degli ammessi al lavoro all’esterno presso imprese private.

L’art. 21 dell’Ord. Pen., stabilisce che il detenuto e l’internato siano assegnati all’esterno del carcere per svolgere attività di lavoro o per frequentare corsi di formazione professionale. Nel caso in cui l’assegnazione al lavoro avvenga presso imprese private (3° comma dell’art. 21) “il lavoro deve svolgersi sotto il diretto controllo della direzione dell’istituito, la quale può avvalersi, al fine di assicurarsi che il lavoro avvenga nel pieno rispetto dei diritti e della dignità del detenuto e/o internato, del personale dipendente e del servizio sociale.

* Permessi premio.

Il servizio sociale segue l’esperienza dei permessi premio (art. 30 ter comma 3), che vengono concessi dal Magistrato di Sorveglianza ai condannati per i quali è esclusa la cosiddetta  “pericolosità sociale”, hanno durata massima di 15 giorni e non possono superare i 45 giorni nell’anno di espiazione. Questo beneficio può essere concesso dopo aver scontato un quarto della pena o nel caso del condannato per reati di particolare gravità (rapina, omicidio, spaccio di ingenti quantità di stupefacenti e altro) dopo metà della pena. Il permesso premio fa parte integrante del programma di trattamento e consente al condannato di riprendere gradualmente contatti con l’ambiente esterno e coltivare legami affettivi e relazionali con i familiari maggiormente significativi, o anche al fine di coltivare interessi personali. Sono seguiti in collaborazione con gli operatori, ed in particolare forniscono, se necessario, al condannato ed ai servizi assistenziali territoriali le indicazioni utili a stabilire validi collegamenti per gli eventuali problemi di competenza degli enti locali (art.61 bis, comma 4, regolamento d’esecuzione).

* Trattamento del dimettendo e Assistenza posto-penitenziaria.
Il momento della scarcerazione può costituire per un soggetto un momento particolarmente delicato e critico, sia nei rapporti fra congiunti, sia dal punto di vista economico, logistico e lavorativo. Pertanto assume un ruolo fondamentale la formulazione di un adeguato programma di aiuto finalizzato a preparare il dimettendo al ritorno nell’ambiente libero, in modo da favorire il suo reinserimento sociale, specialmente se ha espiato una pena di lunga durata. La criticità di tale fase può andare a pregiudicare il reinserimento del soggetto e che il servizio sociale cerca, ove possibile, di risolvere attivando i servizi assistenziali di base che operano nel territorio. In conseguenza di ciò il Direttore dell’’istituto, con un congruo anticipo sulla prevista dimissione di un detenuto è tenuto ad attivare una serie d’interventi, indicati nella normativa penitenziaria (art. 83 regolamento di esecuzione), con l’espressione di “trattamento del dimettendo”. Attivazione che nella realtà non sempre avviene, per varie disfunzioni istituzionali con la tempestività necessaria al fine di consentire al Servizio sociale di predisporre i dovuti interventi. L’Assistenza posto-penitenziaria (Art. 46 Ord. Pen.), è una delle competenze trasferite alle Regioni ed agli enti locali dal D.P.R 616/1977. L’assistenza post-penitenziaria, dovrebbe costituire la naturale continuazione dell’intervento attuato da parte dei servizi sociali territoriali, nei confronti dei soggetti dimessi, i quali tornano a pieno titolo a far parte della comunità dei cittadini-utenti, senza alcuna distinzione che li stigmatizzi rispetto agli altri cittadini. Il problema del reinserimento sociale è, in gran parte, connesso alle difficoltà di accettazione dell’ex-detenuto da parte della società, e che non posso trovare un’adeguata soluzione senza una collaborazione diretta della comunità stessa, sia a livello di istituzione che di singoli cittadini.

* Interventi nei confronti dei sottoposti a misure di sicurezza non detentiva.

IL Servizio Sociale penitenziario effettua il suo intervento nei soggetti sottoposti al misura di sicurezza della libertà vigilata, sia nel caso in cui la misura di sicurezza è applicata ai sensi del codice penale e di procedura penale, sia quando la misura è prevista dall’ordinamento penitenziario in occasione delle licenze concesse ai soggetti ammessi al regime della semilibertà (art.52), ed agli internati in licenza (art. 53). Per cui gli U.E.P.E provvedono “ a prestare la loro opera per assicurare il reinserimento nella vita libera dei sottoposti a misure di sicurezza non detentive” (art. 72 comma 4 o.p.), e più specificatamente, “il servizio sociale svolge compiti di sostegno e di assistenza..” nei confronti dei sottoposti alla libertà vigilata”, al fine del loro reinserimento sociale” (art. 55 o.p.). anche nel caso di libertà vigilata a seguito della liberazione condizionale “all’U.E.P.E è affidato il compito di aiutare il soggetto ai fini del suo reinserimento. L’assistente sociale deve riferire periodicamente al Magistrato di Sorveglianza sui risultati degli interventi effettuati.”(art. 55 o.p. e art. 95 reg. esec.). In questi casi il servizio sociale attua un intervento che non ha un carattere meramente trattamentale, si tratta in realtà di interventi quasi esclusivamente di sostegno e diretti principalmente ad orientare l’interessato verso le eventuali risorse operative ed assistenziali presenti nel territorio.

* Vigilanza e assistenza dei soggetti ammessi al regime della semilibertà.

Nei soggetti ammessi a fruire del regime della semilibertà (artt. 48 e 50 O.P.), l’intervento del servizio sociale si esplica prevalentemente in attività di vigilanza ed assistenza sul soggetto in ambiente libero. La responsabilità del trattamento rieducativo resta affidata al direttore dell’istituto, che si avvale dell’Ufficio di Esecuzione Penale esterna (art. 92, comma 3, reg.. esc.).

* Affidamento in prova al Servizio Sociale.

Si tratta della misura alternativa (art.47 O.P.) per eccellenza e più ampia, che comporta per il servizio sociale un impegno professionale ed un’operatività altamente qualificante ed impegnativa; l’attuazione, quindi di, un modello operativo, di rilevante spessore tecnico. In questo contesto l’affidato riceve dall’Assistente Sociale tutto l’aiuto di cui necessita per acquisire consapevolezza dei suoi problemi di relazione con la famiglia o con l’ambiente, al fine di facilitare un suo concreto ed effettivo reinserimento sociale. Tale situazione necessita l’instaurazione, per quanto possibile, di un rapporto che abbia caratteristiche di spontaneità e confedenzialità. Nell’affidamento in prova, e si può sostenere in tutta l’operatività del Servizio Sociale Penitenziario, la problematica su evidenziata si presenta come una delle cause abbisognevoli di maggiore attenzione sotto il profilo tecnico per la concorrenza delle funzioni di “controllo e di “aiuto” che vengono previste per l’Assistente Sociale incaricato del caso dalla normativa. Le attività di controllo, che dovrebbero sempre essere conciliabili ed armonizzabili con il ruolo professionale dell’Assistente Sociale, intervengono sulle prescrizioni imposte all’affidato attraverso l’Ordinanza del Tribunale di Sorveglianza che detta gli obblighi sulla libertà, sul divieto di frequentazione di pregiudicati, sulla libertà di locomozione. Il controllo sulla condotta, di competenza del Servizio Sociale, si realizza nell’ambito del rapporto professionale instaurato con l’affidato. Tale metodologia del controllo si pone rispetto al tradizionale controllo di polizia in termini qualitativamente diversi e non va inteso come intervento meno efficace. Al servizio Sociale perciò, in quest’ottica, non compete un ruolo dispositivo, autoritario, poliziesco, anche se le prescrizioni imposte al soggetto fanno evidentemente parte di un programma la cui osservanza deve essere attentamente controllata. Al Servizio sociale compete piuttosto fornire, con appropriate metodologie, l’aiuto di cui il soggetto necessita per risolvere in maniera adeguata i suoi problemi di risocializzazione. La funzione di “controllo – aiuto” non si discosta eccessivamente di quella realizzata nel rapporto affidamento, sia dal punto di vista costitutivo, che metodologico. Nell’ambito delle misure alternative il ruolo del Servizio sociale mira, quindi, ad attuare ogni possibile forma di collaborazione con la comunità esterna, utilizzando le risorse offerte dall’ambiente ferma restando la sua competenza alla conduzione del rapporto che non può costituire oggetto di delega.

Esecuzione penale esterna  - Le misure Alternative

Con l’espressione “misure alternative” si fa riferimento ad un insieme di istituti che si contrappongono al sistema di giustizia penale ordinario, caratterizzato dall’impiego del processo penale e della detenzione, per fornire una risposta diversa al conflitto sociale nato come reato.

La riforma penitenziaria e le varie modifiche ed integrazioni che si sono susseguite nel corso di questi ultimi 30 anni, fin dal 1975, hanno reso la pena detentiva sempre più flessibile e suscettibile a continue variazione nella durata, consentendone la diminuzione, in base alla concessione della liberazione anticipata ai sensi dell’art. 54 O.P., oppure di modificarne la portata affittiva, cioè con la possibilità di scontarne parte fuori dal carcere.

L’affidamento in prova la servizio sociale e in casi particolari, la detenzione domiciliare, la semilibertà e la liberazione condizionale (già prevista nel codice penale), rappresentano forme e modalità di esecuzione pena finalizzata a ridurre progressivamente l’esclusione dei soggetti condannati dal contesto sociale a seguito della sanzione penale di condanna.

Caratteristica comune a tutte le misure alternative alla detenzione è che esse sono concesse esclusivamente a coloro che siano già stati condannati con sentenza definitiva, cioè per coloro nei confronti dei quali si è completato l’iter processuale con la pronuncia di “colpevolezza” da parte del giudice.
La possibilità di accedere alle diverse misure alternative di reinserimento sociale non è né automatico né uguale per tutti i condannati. È richiesto, difatti, un comportamento rispettoso del regime disciplinare interno al carcere (qualora la richiesta provenga da persona detenuta) e la sussistenza di un progetto che faccia propendere per un esito positivo del percorso di reinserimento. Requisiti questi che vengono vagliati dagli operatori penitenziari e soprattutto della Magistratura di Sorveglianza.

È da ricordare che non tutti i detenuti possono fruire dei benefici previsti dalla Legge. Sono esclusi i soggetti condannati per reati di particolare gravità e allarme sociale, quali i reati associativi (connessi quindi alle attività delle organizzazioni criminali), per sequestro di persona e altro, a meno che non abbiano prestato opera di collaborazione con la giustizia. Per altri è richiesta, invece, l’espiazione di una maggiore parte della pena inflitta (metà pena o due terzi), e le informazioni delle Forze dell’Ordine circa la cosiddetta “pericolosità sociale” ed eventuali collegamenti con ambienti delinquenziali.

Con le misure alternative il legislatore, ha voluto, in tal modo, delineare un’area dell’esecuzione pena, in cui l’intervento penitenziario si realizzasse attraverso modelli operativi extracarcerari, in relazione a due sostanziali esigenze:

1) Nei confronti di soggetti che, per la ridotta pericolosità sociale manifestata in occasione del reato e per l’accertata disponibilità a un’azione di recupero sociale, possano essere considerati meritevoli di fiducia, così da poter essere sottratti sin dall’inizio della pena all’esperienza della carcerazione;

2) Soggetti che, nel corso della detenzione, abbiano dimostrato di compiere progressi e di essere capaci di utilizzare convenientemente le opportunità esistenti per un reinserimento anticipato nella società.

L’insieme delle misure alternative vanno, quindi, a costituire la cosiddetta “esecuzione penale esterna” che mira ad evitare la permanenza delle persone negli Istituti penitenziari o a ridurre la durata della pena.

La funzione educativa è volta a cogliere l’occasione della condanna penale per perseguire la risocializzazione e il recupero del condannato che costituisce la “ratio” giustificatrice delle stesse misure alternative alla detenzione insieme con quella della detenzione.

Per cui il trattamento in ambiente esterno da parte del servizio sociale non costituisce un’alternativa che possa essere – più o meno automaticamente – assicurata a tutti, ma è una scelta operativa fondata sulla “fiducia” che il condannato risulti capace di “recuperare il controllo del proprio comportamento”, utilizzando un sistema di interventi che ha natura diversa da quelle repressive tradizionali, favorendo e sostenendo l’assunzione da parte del condannato medesimo atteggiamenti di responsabilità e di autodeterminazione nell’esecuzione della misura, in considerazione anche di un nuovo atteggiamento da parte della stessa società di considerare il fenomeno ed il disagio e dell’emarginazione in essa contenuta.

Le varie misure alternative alla detenzione, previste dall’ordinamento penitenziario, costituiscono delle forme di “probation penitenziario” e hanno caratteristiche proprie e pur tendendo a risocializzare il condannato ed a facilitare il reinserimento sociale prevedono criteri diversi ed autonomi per la loro concessione.


Le Misure Alternative - sono:

a) Affidamento in Prova Al Servizio Sociale (art. 47 L. 354/75)

L’affidamento è da sempre è la misura più ampia prevista nell’Ordinamento Penitenziario, ideata è strutturata nella misura massima possibile, nel senso di evitare i danni derivanti dal contatto con l’ambiente penitenziario e dalla conduzione di totale privazione della libertà; consiste nell’espiazione della pena, o parte di essa, da parte del condannato in stato di libertà sottoposto al controllo del Servizio sociale per un periodo uguale alla pena da espiare.

L’idea di fondo dell’affidamento in prova è quella di sostituire la pena detentiva con un periodo uguale durante il quale il soggetto si impegna in un percorso di recupero sociale al termine del quale se l’esito è stato positivo, la pena è dichiarata estinta.

Detto beneficio è disciplinato dall’art.47 Ordinamento Penitenziario, Legge 354/75, modificato dalla Legge del 1977 n., e poi sostituito con l’art. 11 della Legge del 1986 n. 663, il quale prevede che se la pena detentiva non supera i tre anni, il condannato può essere affidato al Servizio Sociale fuori dall’Istituto.

L’ennesima modifica risale alla Legge del 27 maggio 1998 n. 165, c.d. “Legge Simeoni, che ha prodotto un importante cambiamento in tema di esecuzione di pene detentive (art. 656 c.p.p.) e, conseguentemente, anche in tema di modalità di concessione dei benefici alternativi. Al fine di garantire l’accesso alle misure alternative a tutti i condannati astrattamente meritevoli, la Legge Simeoni ha introdotto la sospensione automatica dell’esecuzione da parte del Pubblico Ministero o l’obbligo di avviso per il condannato sulla possibilità di presentare istanza al Tribunale di Sorveglianza per la concessione della misura.

La misura dell’affidamento in prova, così com’è delineata dalla Legge italiana, rientra nello schema del “probation system” esistente sia nei paesi anglosassoni che in quelli dell’Europa occidentale.

In tale ipotesi di probation penitenziario, si persegue essenzialmente una finalità di recupero del condannato, una risocializzazione che si realizza attraverso un trattamento assistito in ambiente libero, con la imposizione di prescrizione sia di contenuto positivo (di incentivazione rieducativa) che di contenuto negativo (di neutralizzazione di potenziali fattori criminogeni).

Le prescrizioni indispensabili imposte al fine di agevolarne il reinserimento nella società sono quelle relative ai seguenti aspetti: dimora; libertà di movimento; divieto di frequentare determinati locali; svolgere un’attività lavorativa che dia sufficiente garanzia; non avere rapporti personali con persone che possano occasionare il compimento di reati; adoperarsi in favore della vittima del suo delitto.

Il Servizio Sociale controlla il comportamento del soggetto e lo sostiene nel reinserimento nella vita sociale, riferendo periodicamente al giudice di sorveglianza. L’affidamento viene revocato ogni qualvolta il comportamento dell’affidato appaia incompatibile con la prosecuzione della prova (non adempimento alle prescrizioni imposte o commissione di altro reato); al contrario se il periodo di prova ha esito positivo la pena ed ogni altro effetto penale viene dichiarata estinta con declaratoria di fine pena emessa dal Tribunale di Sorveglianza.

b) Affidamento in Prova in Casi Particolari (art. 94 T.U. 309/90)

Una figura specifica di affidamento in prova e quello che si applica in casi particolari introdotto nel nostro ordinamento con la Legge 21/06/185 n. 297 modificata e disciplinato dall’art. 94 del D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 (modificato dalla L. 14/7/1993, n.222 e confermato dalla L. Simeoni n. 185/98), T. U. delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotiche, prevenzione, cura e riabilitazione degli stati di tossicodipendenza.

Questo tipo di affidamento può essere concesso solo ai tossicodipendenti o alccoldipendenti, qualora la pena inflitta o ancora da scontare non superi i sei anni (Legge Fini – Giovanardi) e che abbiano in corso o intendano sottoporsi ad un programma riabilitativo e di recupero. In tal modo il legislatore ha voluto evitare l’interruzione del programma terapeutico in corso.

la condizione di tossicodipendenza o di alcooldipendenza deve essere certificato da una struttura pubblica. II programma di recupero deve essere concordato con l’interessato e il servizio per le tossicodipendenze dell’Azienda Sanitaria Locale.

Nel corso della misura il Centro di Servizio Sociale si adopera per aiutare il soggetto a superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, al fine di favorire il suo reinserimento e svolge un’azione di tramite tra l’affidato, la sua famiglia e gli altri suoi ambienti di vita, in collaborazione con i servizi degli Enti Locali, delle A,S,L, e del privato sociale. Il servizio sociale, inoltre, periodicamente riferisce al Magistrato di Sorveglianza circa l’andamento della misura.

c) Detenzione Domiciliare (art.47 ter. L.354/75)

L’istituto della detenzione domiciliare è stato introdotto nell’Ordinamento Penitenziario dalla Legge 663/86 (c.d. Legge Gozzini), modificato successivamente dalla Legge 165/98 che ne ha ampliato la portata.

La misura consiste nell’esecuzione della pena in un luogo circoscritto che è l’abitazione o altro luogo di privata dimora o in luogo pubblico di cura, assistenza e accoglienza.

La detenzione domiciliare costituisce una figura completamente diversa dall’ipotesi di probation in quanto la libertà personale è molto limitata e circoscritta ad un ambiente
. Essa è una misura coercitiva, anche se attenuante rispetto al carcere.

Così come per tutte le altre misure alternative, occorre che l’osservazione della personalità del condannato faccia ritenere positivamente come tale misura contribuisca alla rieducazione del soggetto ed assicuri la prevenzione dal pericolo di commettere reati.
 

La detenzione domiciliare concessa dal Tribunale di Sorveglianza o in via provvisoria dal Magistrato è riservata a specifici soggetti che presentino determinati requisiti: a madri con figli fino a dieci anni,e ai padri nelle stesse condizioni quando la madre non possa provvedere alla cura dei figli, a persone anziane con problemi di salute nei casi in cui abbiano un residuo pena di quattro anni; a persone che presentino casi di incompatibilità con lo stato detentivo per motivi di salute senza aver riguardo della condanna, a persone con residuo pena inferiore ai due anni, purché non condannati per reati di non particolare gravità.

d) Semilibertà (art. 48 L. 354/75 O.P.)

La semilibertà può essere concessa dal Tribunale di Sorveglianza per svolgere un’attività lavorativa, o altra attività utile al proprio reinserimento sociale, al condannato che abbia scontato metà, o 2/3 della pena per reati di particolare gravità. La misura comporta che la persona trascorra una parte della giornata al di fuori del carcere e una parte, generalmente la notte, in apposite sezioni separate dalla struttura principale del carcere.

La semilibertà non è una vera e propria misura alternativa al carcere. Il semilibero infatti conserva il suo status di detenuto, cioè di persona privata dalla libertà ed inserita in un Istituto penitenziario anche durante la permanenza all’esterno.

Durante la permanenza all’esterno il semilibero non è completamente libero, ma deve seguire il programma di trattamento stabilito dalla Direzione ed approvato dal Magistrato di Sorveglianza.

Caratteristica essenziale della semilibertà è proprio la limitata libertà all’esterno del condannato semilibero.

e) Liberazione Anticipata (art. 54 O. P)

La liberazione anticipata consiste in una riduzione di pena di quarantacinque giorni per ogni semestre di pena espiata, concessa a quei condannati a pena detentiva che abbiano fornito prova di partecipazione all’opera di rieducazione.

f) Misure alternative per condannati affetti da AIDS o da grave immunodeficienza

La legge del 22 luglio 1999, n. 231, ha introdotto nell’Ordinamento penitenziario l’art. 47 quater, che va a novellare il testo della l. 354/’75, con il quale si stabilisce che le misure alternative previste dagli articoli 47 e 47 ter possono essere applicate, se ne ricorrono i requisiti temporali della pena, su istanza dell'interessato o del suo difensore, nei confronti di coloro che sono affetti da AIDS conclamata o da grave deficienza immunitaria accertata e che abbiano in corso o intendano intraprendere un programma di cura e assistenza presso le unità operative di malattie infettive ospedaliere ed universitarie, od altre unità operative prevalentemente impegnate secondo i piani regionali nell'assistenza alle persone affette da AIDS.

L'istanza per ottenere tali misure deve essere corredata da certificazione del servizio sanitario pubblico competente o del servizio sanitario penitenziario, che attesti la sussistenza delle condizioni di salute ivi indicate e la concreta attuabilità del programma di cura e assistenza, in corso o da effettuare. In caso di applicazione della misura della detenzione domiciliare, i Centri di Servizio Sociale per Adulti svolgono l'attività analoghe a quelle già specificate, di sostegno e controllo circa l'attuazione del programma.
LA MEDIAZIONE PENALE E LA GIUSTIZIA RIPARATIVA
La giustizia riparativa può essere definita come un modello di giustizia che coinvolge la vittima, il reo e la comunità nella ricerca di soluzioni agli effetti del conflitto generato dal fatto delittuoso, allo scopo di promuovere la riparazione del danno, la riconciliazione tra le parti e il rafforzamento del senso di sicurezza collettivo.

La sfida che la giustizia riparativa lancia, alle soglie del XXI secolo, è quella di cercare di superare la logica del castigo muovendo da una lettura relazionale del fenomeno criminoso, inteso primariamente come un conflitto che provoca la rottura di aspettative sociali simbolicamente condivise. Il reato non dovrebbe più essere considerato soltanto un illecito commesso contro la società, o come un comportamento che incrina l'ordine costituito - e che richiede una pena da espiare -, bensì come una condotta intrinsecamente dannosa e offensiva, che può provocare alle vittime privazioni, sofferenze, dolore e persino la morte, e che richiede, da parte del reo, principalmente l'attivazione di forme di riparazione del danno provocato.

In ambito internazionale sono state adottate la Raccomandazione (99)19 da parte del Consiglio d'Europa e i Principi Base sulla giustizia riparativa in ambito penale da parte delle Nazioni Unite (2002).

Fra le disposizioni dell'ordinamento giuridico italiano che aprono alla prospettiva riparatoria nell'ambito dell'esecuzione penale degli adulti, particolare rilievo hanno l'art 47 co. 7 della legge 26 luglio 1975 n. 354 ‘Norme sull'ordinamento penitenziario e sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà' e l'art. 27 comma 1 del dPR. 30 giugno 2000 n. 230 ‘Regolamento recante norme sull'ordinamento penitenziario e sulle misure privative e limitative della libertà'.
La Commissione di studio sulla "Mediazione penale e giustizia riparativa" istituita dal Capo Dipartimento con Decreto del 26 febbraio 2002, ha come obiettivo la definizione di linee guida che assicurino, nell'ambito dell'esecuzione penale di soggetti adulti, l'adozione di modelli uniformi di giustizia riparativa in linea con le Raccomandazioni delle Nazioni Unite e del Consiglio d'Europa.

La Commissione ha condotto una prima analisi delle esperienze nell'ambito dell'affidamento in prova al servizio sociale per conoscere come e quanto i CSSA oggi programmano, se rispondono all'autorità giudiziaria e se impiegano principi di giustizia riparativa all'interno dell'esecuzione previsti dall'art. 47, comma 7 della legge 345/1975 e dall'art. 94 del Testo Unico, dPR 309/90.
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� nel programma di trattamento è stabilito l’orario di uscita e di rientro, il tempo per raggiungere il luogo di lavoro, dove consumare i pasti e dove trascorrere il periodo di riposo. Sono, altresì, stabilite le prescrizioni di divieto: non accompagnarsi a pregiudicati, non portare armi e denaro, non fare uso di alcolici e sostanze stupefacenti.
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